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Interrelazioni e commistioni nella Sicilia nord-occidentale di età arcaica

Interrelazioni e commistioni nella Sicilia 
nord-occidentale di età arcaica: i contesti 

funerari come indicatori archeologici

Francesca Spatafora

Nell’ambito del dibattito storiografico contemporaneo, il tema connesso alle 
identità culturali, su cui si innestano i più moderni concetti di mescolanza e 
ibridazione, trova, nella situazione storica della Sicilia nord-occidentale dei 
secoli VII e VI a.C., un fertile terreno di analisi, pur tenendo conto della rifles-
sione di Jean-Loup Amselle1 che sottolinea come non esista in nessun luogo e 
in nessun tempo una cultura originale e autentica e come ogni cultura sia già il 
prodotto di interazioni precedenti.

Si tratta, infatti, di quel travagliato periodo che, con l’arrivo di Greci e Fenici, 
vide l’avvio di una serie sempre più serrata di contatti e relazioni che portarono 
a profonde trasformazioni degli originari assetti, fondati, fino in quel momen-
to, sull’esistenza di una facies culturale unitaria, seppure, secondo la tradizione 
letteraria2, composita sotto il profilo etnico.

Per leggere, dunque, in una prospettiva di lunga durata, quegli articolati mo-
menti di interazione e integrazione innescati dall’incontro delle popolazioni 
locali con i nuovi gruppi di colonizzatori, nonché per comprendere le strategie 
di adattamento delle varie compagini, può risultare utile partire dal tema delle 
identità3, declinate non tanto sotto il profilo etnico, quanto da un punto di vi-

1 Amselle 1999. 
2 Th. 6, 2. Secondo lo storico ateniese all’epoca dell’arrivo dei Greci in Sicilia la parte 
occidentale dell’isola era infatti abitata da Sicani ed Elimi, popoli di origine e stirpe 
diverse su cui la critica storiografica recente ha aperto un ampio dibattito (cfr., per 
esempio, Anello 1997). 
3 Il tema dell’identità, nelle sue varie accezioni (identità collettiva/identità personale; 
identità costruita; identità ibrida/meticcia) è diventato centrale nell’ambito del dibat-
tito socio-antropologico degli ultimi venti anni. Seppure riferito ad ambiti e tempi di-
versi, i vari modelli teorici possono ben adattarsi alla ricerca archeologica seppure con 
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sta più squisitamente culturale: e in questo senso sono fondamentali, per esem-
pio, l’appartenenza a uno stesso gruppo linguistico e a un medesimo consesso 
civile, la condivisione di una religione e di tradizioni comuni nonché di eguali 
usi e costumi, tutti elementi che in qualche modo, anche se non esclusivamen-
te, possono valutarsi sulla base di specifici indicatori archeologici.

Nel tentare una lettura di questi delicati e complessi fenomeni, abbiamo esa-
minato in diverse occasioni – relativamente ai centri indigeni – i temi connessi 
alle modalità insediamentali, alle strutture abitative e all’organizzazione degli 
spazi urbani, ai luoghi di culto e alla sfera del sacro4, cercando di evidenziare 
elementi di continuità o di discontinuità nel periodo a cavallo tra l’Età del ferro 
e l’alto arcaismo5. Ciascuno di questi aspetti, infatti, è indubbiamente di fon-
damentale importanza per misurare il grado di compenetrazione tra culture 
anche se, al di là di qualsiasi pur utile generalizzazione, è indispensabile fondare 
l’analisi su specifici contesti analizzati nella loro globalità.

Solo per inquadrare l’area sotto il profilo geotopografico, uno sguardo veloce 
sulla situazione del popolamento della Sicilia centro-occidentale della fine del 
VII sec. a.C., evidenzia come, tranne qualche rara eccezione, la dislocazione 
dei principali insediamenti sicani ed elimi comportasse un controllo capillare 
dell’entroterra e come, verso oriente, questo territorio fosse segnato dalle fon-
dazioni di Himera a Nord e Agrigento e Selinunte a Sud, colonie di frontiera 
che costituirono gli avamposti degli interessi greci verso occidente e verso le 
frequentatissime rotte mediterranee e tirreniche (fig. 1). D’altra parte, anche 
la posizione dei tre principali insediamenti fenici rispondeva a esigenze di con-
trollo delle rotte marittime, sia in direzione Nord, e in questo senso è possibile 
leggere la fondazione di Panormos, che verso Sud, lungo quegli itinerari di cui 
Mozia costituì certamente una testa di ponte di fondamentale importanza. 
A Solunto, così prossima a Panormo e posta allo sbocco di una fertile valla-
ta fluviale fittamente popolata da genti locali6, era probabilmente demandato 
il compito di intrattenere relazioni commerciali con gli indigeni, garantendo, 
quindi, il controllo economico dell’entroterra e svolgendo un evidente ruolo di 
sbarramento rispetto alla possibile penetrazione greca verso i mercati interni7.

le necessarie cautele imposte dalla natura stessa delle ricerche e dalle più limitate possi-
bilità di analisi. 
4 Cfr., in ultimo, Spatafora 2010d. 
5 Spatafora c. s. (2003). 
6 Spatafora 2000. 
7 Spatafora 2009. 
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Una così articolata occupazione del territorio – con la conseguente trama 
di rapporti politici, economici, religiosi – non può che avere accelerato quei 
processi di mescolamento e omogeinizzazione che sfoceranno, a partire dall’e-
tà classica e soprattutto in età ellenistica, in una sorta di globalizzazione che 
interessa l’intera isola e non solo, anche se, in alcuni casi, soprattutto in relazio-
ne a determinati aspetti più squisitamente ideologici, è stato possibile notare 
una certa resistenza rispetto ai delicati processi di integrazione che si avviarono 
concretamente durante l’età arcaica.

In questa direzione, un altro aspetto utile da analizzare, e che integra in ma-
niera significativa i temi già trattati, è quello connesso alla sfera dell’ideologia 
funeraria, importante indicatore archeologico da leggersi e interpretarsi sotto 
diverse angolazioni8.

A partire dalle culture locali, per esempio, deve purtroppo rilevarsi come la 
documentazione archeologica della Sicilia occidentale sia assai scarna, se non 
inquadrata nel più ampio contesto isolano.

Per quanto riguarda gli aspetti tipologici, è noto che, durante l’Età del Fer-
ro, la tipologia tradizionale delle popolazioni indigene di Sicilia è la tomba a 
camera ipogeica a pianta quadrangolare che, sotto il profilo formale, richiama 
le coeve strutture abitative, sottolineando anche il passaggio dalle planimetrie 
curvilinee in uso fino all’Età del Bronzo Finale alle piante quadrangolari delle 
strutture abitative dei villaggi sicani e siculi9.

In molti casi si tratta di tombe polisome destinate, probabilmente, a interi 
nuclei familiari in cui si pratica il rito dell’inumazione. In diverse necropoli, 
tuttavia, a partire dall’età alto-arcaica, cominciano a diffondersi nuove moda-
lità di seppellimento e nuove tipologie tombali connesse al rito dell’inuma-
zione – tombe a fossa, sarcofagi, seppellimenti in vaso, ecc. – ma, soprattutto, 
iniziano a introdursi riti diversi, quale l’incinerazione10.

Lo scavo della necropoli di Butera, un importante insediamento sicano nella 
media valle del Salso venuto precocemente in contatto con la vicina colonia 
rodio-cretese di Gela e variamente identificato con alcuni tra i più noti centri 
indigeni ricordati dalle fonti classiche (Maktorion e Omphake)11, ha ben evi-
denziato il passaggio da una tipologia a camera rettangolare e soffitto piano – 
caratterizzata dal rito dell’inumazione e dalla presenza di prodotti tipici delle 

8 Cfr., per esempio, per la Sicilia nord-occidentale, L’Ultima città 2010. 
9 Albanese Procelli 2003, pp. 56-76; 164-175. 
10 Ivi, pp. 164-165; Frasca 2005. 
11 Sikania, pp. 203-204. 
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culture locali della Prima Età del Ferro – a un livello di sepolture databili tra la 
metà del VII e la metà del VI sec. a.C. in cui, pur permanendo la tipologia tradi-
zionale seppure in forme più elaborate, compaiono nuove modalità di seppel-
limento – quale, per esempio, l’enchytrismos in grandi contenitori – e nuovi 
riti funerari, come l’incinerazione12. Ancora nella Sicilia centrale, l’evidenza di 
Polizzello13 documenta l’ampia diffusione del tipo a camera rettangolare con 
inumazioni plurime ma anche l’uso, forse nell’ultima fase di vita della necro-
poli, di sepolture a enchytrismos.

Nella necropoli di Valle Oscura, a Balate di Marianopoli, nel VI sec. a.C., 
invece, quando cioè i materiali rinvenuti nelle tombe attestano già l’esisten-
za di avanzati processi di scambio con il mondo greco-coloniale, la tipologia 
tombale, sepolture in anfratti e ingrottamenti naturali, rimane quella in uso 
già nell’età del Bronzo Finale e nella Prima Età del Ferro, anche se in una zona 
topograficamente differenziata si distribuiscono una serie di tombe a fossa de-
stinate, probabilmente, a gruppi di Greci insediati nel centro indigeno14. Nello 
stesso periodo, sia a Monte Bubbonia15 che a Sabucina16, accanto alle tombe a 
camera di tipo tradizionale, si affermano le nuove tipologie sepolcrali mutua-
te dal mondo greco coloniale: fosse semplici, tombe a enchytrismos, sepolture 
alla cappuccina e, a Sabucina, anche sepolture a incinerazione che attestano 
l’adozione del nuovo rito.

Per quanto riguarda la pratica del banchetto funebre, documentato dalla pre-
senza in molte tombe dei centri indigeni delle tipiche forme greche collegate 
al simposio – a volte in quantità talmente elevate da assolvere prevalentemen-
te a una funzione ostentatoria – essa sembra mutuata dal mondo coloniale; 
tuttavia, anche prima dell’adozione del servizio da mensa tipicamente greco, 
le forme peculiari dei contesti funerari locali, soprattutto brocche e scodelle 
monoansate, evocavano in qualche modo pratiche analoghe mentre alla loro 
persistenza in sepolture di tipologia greca potrebbe attribuirsi, seppure in pre-
senza di forme evidenti di integrazione, un significato più specificatamente 
identitario.

Relativamente al territorio in esame, emblematici sono i casi delle necropoli 
di Monte Castellazzo di Poggioreale e di Montedoro di Montelepre, l’uno si-

12 Butera dalla preistoria all’età medievale, pp. 57-70. 
13 Sikania, pp. 231-232. 
14 Albanese Procelli 2003, p. 173.
15 Sikania., p. 368. 
16 Caltanissetta. Il Museo Archeologico, pp. 44-45.
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tuato lungo la media Valle del Belice, l’altro nell’immediato entroterra setten-
trionale, poche decine di chilometri a Ovest di Palermo (fig. 2). La necropoli 
riferibile all’antico insediamento di Monte Castellazzo è situata alle pendici 
orientali del rilievo, in Contrada Madonna del Carmine. La città, che aveva 
conosciuto una florida fase di vita durante la Media Età del Bronzo, si sviluppò 
successivamente a partire dal VII sec. a.C. e, dalla metà del VI, modificò il suo 
assetto urbanistico evidentemente a seguito di contatti e relazioni col vicino 
mondo coloniale17. I saggi realizzati tra il 1967 e il 1970, prima dell’avvio delle 
ricerche sistematiche nell’abitato, portarono alla scoperta di un gruppo di se-
polture inquadrabili nell’ambito del VI sec. a.C., rimaste purtroppo pressoché 
inedite. Dalle scarne notizie bibliografiche18 sembra, tuttavia, che le tipologie 
sepolcrali e i rituali documentati testimonino di un avanzato e profondo pro-
cesso di integrazione tra comunità indigena e realtà coloniale, così come aveva 
già peraltro attestato la scoperta, diversi decenni prima, della ben nota dedi-
ca votiva in alfabeto selinuntino arcaico in località Mandra di Mezzo19, pochi 
chilometri a Sud di Castellazzo e come successivamente confermato, per l’età 
tardo-arcaica, dalle indagini nell’abitato. Si tratta, infatti, di tipologie tipica-
mente greche: inumazioni in fossa, in sarcofago monolitico o in fossa rivestita 
da lastroni. Un’ulteriore innovazione è rappresentata dall’adozione del rito 
dell’incinerazione, con urne o crateri contenenti le ceneri deposti sulla nuda 
terra. Anche i corredi, per quanto ci è dato di conoscere, sono per lo più com-
posti da materiali d’importazione, soprattutto vasi corinzi e produzioni colo-
niali (fig. 3). Nel 1971, inoltre, fu scoperta casualmente una sepoltura che com-
prendeva materiali di un certo pregio, tra cui un alabastron del Corinzio medio 
(circa 600 a.C.), un aryballos globulare di bronzo e una phiale mesomphalos 
di bronzo (figg. 4 a, b, c) finemente decorata a incisioni con motivi vegetali e 
animali, certamente di produzione greca, che si caratterizza per la vivacità della 
rappresentazione, tre figure di cavalli al galoppo rese a incisione sia per quanto 
riguarda i contorni che per i dettagli20.

A Manico di Quarara, invece, ancora alla metà-fine del VI sec. a.C., la ne-
cropoli della città di Hykkara, polisma sikanikon secondo Tucidide, mantiene 
le tipologie e, in parte, le pratiche funerarie tradizionali, tombe a grotticella 
scavate nel banco roccioso (fig. 5), a pianta quadrangolare, ellittica o circolare, 

17 Falsone 1992, pp. 307-312 (con bibliografia precedente).
18 Tusa 1968-1969, pp. 439-456; Tusa 1972, pp. 57-60. 
19 Manni Piraino 1959. 
20 Di Stefano 1972, p. 244. Spatafora 2010 C, pp. 27-30. 
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con corridoio d’accesso e, in qualche caso, facciata monumentalizzata da un 
rivestimento a blocchetti squadrati21. Si tratta di tombe familiari con seppel-
limenti multipli, in media venti individui, in un caso fino a cinquantotto, per 
lo più utilizzate per un arco cronologico di un secolo e oltre. I corredi hanno 
una composizione molto varia e accanto alle più comuni classi e forme della 
ceramica locale a decorazione dipinta – soprattutto brocche (fig. 6), scodelle e 
crateri – si riscontrano numerose importazioni di ceramiche corinzie, attiche 
(fig. 7) o coloniali, soprattutto tra la fine del VI e gli inizi del V sec. a.C.22. Sono 
tra l’altro attestate, nello stesso periodo, inumazioni singole in semplici fosse o 
in tombe alla cappuccina nonché seppellimenti in vaso, tutte tipologie di tra-
dizione greca. L’evidenza archeologica sembra indicare, quindi, sia attraverso 
i materiali che attraverso l’accoglimento di riti e pratiche funerarie, l’esistenza 
di una comunità che si caratterizza in un primo momento per una probabile 
pacifica convivenza di diversi nuclei etnici ma che ben presto conosce un’acce-
lerazione di quei processi di ibridazione ben evidenti ormai agli inizi del V sec. 
a.C., quando appare un fatto ormai consolidato anche l’alfabetizzazione del-
le popolazioni locali documentata attraverso la ben nota iscrizione anellenica 
(fig. 8) graffita su un vaso attico in alfabeto greco23.

Spostandoci sulla costa, le necropoli di Palermo e Solunto, almeno per quan-
to riguarda le prime generazioni di coloni, manifestano invece chiaramente 
di aderire, sia sotto il profilo tipologico che per quanto riguarda aspetti più 
strettamente rituali, a forme in uso in tutto l’occidente fenicio anche se, già 
alla metà del VI sec. a.C., i contatti con il mondo greco coloniale si fanno più 
frequenti e intensi.

La recentissima scoperta a Solunto24 del più antico nucleo di sepolture finora 
rinvenute, costituito da tombe monosome in fossa semplice caratterizzate dal 
rito dell’incinerazione primaria – tipologia e rituale mai attestati fino a questo 
momento in relazione all’emporio di età arcaica – costituisce certamente un 
fatto nuovo e assai significativo. Il dato, infatti, si allinea con l’evidenza degli 
altri insediamenti fenici di Sicilia, dove il rito dell’incinerazione è quello atte-
stato nelle prime fasi di vita delle città, seppure secondo modalità diverse: in-
cinerazione secondaria in vaso nella necropoli arcaica moziese25, incinerazione 

21 Greco 1993, pp. 198-202. 
22 Di Leonardo 2010, pp. 21-26. 
23 Greco 1993, p. 201; Di Leonardo 2010, p. 25
24 Calascibetta 2010, pp. 53-60; Calascibetta, c. s. 
25 Spanò Giammellaro 2004. 
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primaria in fossa nella necropoli panormita26. Le tombe di Solunto si collocano 
in un arco di tempo compreso nel VI sec. a.C.-primi decenni del V e si caratte-
rizzano per la presenza di produzioni vascolari collegabili al repertorio fenicio, 
tranne nel caso dei vasi per bere che, come a Palermo, sono nella quasi totalità 
di importazione corinzia, ionica o, più tardi, coloniale27. Il fatto più interessan-
te che contraddistingue questo nuovo lembo di necropoli, almeno in relazione 
al nostro tema, riguarda l’esistenza, accanto alle sepolture a incinerazione, di 
almeno altri due gruppi di tombe: il primo, dei primi decenni del V sec. a.C., 
caratterizzato da un orientamento diverso rispetto a quelle delle altre sepolture 
della stessa area, comprende due inumazioni in tombe alla cappuccina (fig. 9), 
una fossa con copertura di tegoli piani, una fossa semplice e tre enkytrismoi28. Il 
corredo, quando presente, è composto esclusivamente da oggetti di fabbrica o 
di tradizione greca e le tombe stesse, così come è stato giustamente osservato29, 
possono verosimilmente attribuirsi a un gruppo di Greci insediato nella comu-
nità. Il secondo gruppo è costituito da un piccolo nucleo di semplici fosse in 
cui gli inumati sono deposti in posizione contratta e privi di corredo30. Que-
sto gruppo, proprio per le caratteristiche di giacitura, potrebbe ipoteticamen-
te indicare la presenza di individui di etnia locale, considerazione che appare 
abbastanza plausibile anche alla luce delle più recenti scoperte imeresi; nella 
necropoli occidentale della colonia, infatti, sono stati rinvenuti numerosi sep-
pellimenti in fossa semplice di individui in decubito laterale con arti superiori 
e inferiori flessi e, per lo più, privi di corredo31 (fig. 10).

La possibilità, in questo caso, che si tratti di individui di origine locale è sup-
portata dalle caratteristiche di giacitura di quasi il 100% degli individui rinve-
nuti all’interno di tombe alla cappuccina, a cassa di tegole piane o in fosse con 
copertura di tegole, inumati solitamente in decubito dorsale.

Tornando a Solunto, ad avvalorare l’ipotesi della condivisione dello spazio 
funerario da parte di gruppi disomogenei per origine, e forse anche per cen-
so, è la presenza, accanto alle tombe di cui abbiamo detto prima, di una fossa 
rivestita da lastroni destinata a un individuo di sesso maschile che il corredo – 
costituito da una cuspide di lancia, da una spada con guardamano cruciforme e 

26 Spatafora 2010. 
27 Calascibetta 2010, p. 60. 
28 Ivi, pp. 57-58. 
29 Calascibetta, c. s. 
30 Ivi, p. 60
31 Viva 2010, p. 103, Fig. 24. 
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da due brocche locali con decorazione geometrica dipinta (fig. 11) – connota 
come un personaggio indigeno di rango elevato32.

Per i periodi immediatamente successivi, invece, lo studio preliminare di un 
lembo di necropoli scavato in località Campofranco e Olivetano, incentrato 
soprattutto sull’analisi dei corredi, esaminati sia sotto il profilo dell’incidenza 
numerica delle diverse classi vascolari sia in direzione della possibilità di rico-
struire i flussi delle importazioni33, permette di evidenziare – pur nella condi-
visione con il resto del mondo punico isolano, di alcune specifiche tipologie 
tombali, quale la camera scavata nella roccia con dromos d’accesso – intense e 
regolari interrelazioni con il mondo greco coloniale. Tra la fine del VI e il IV 
sec. a.C., infatti, il volume delle importazioni è stato calcolato intorno al 40% 
e la loro tipologia ha permesso di ipotizzare un ruolo importante delle colonie 
siceliote nella distribuzione delle produzioni attiche34 mentre è quasi del tutto 
assente la ceramica indigena, a testimoniare, forse, un processo di integrazione 
ormai definitivamente compiuto.

Un’impressione diversa si ricava da un’analisi, ancora sommaria, delle tipo-
logie funerarie, dei rituali e dei materiali rinvenuti nella necropoli di Palermo. 
Non esiste, com’è noto, un lavoro d’insieme che esamini tutta la documen-
tazione relativa all’ampio cimitero punico panormita, scavato a partire dalla 
metà del settecento35: di conseguenza non è neppure possibile un’analisi sta-
tistica delle diverse attestazioni delle produzioni vascolari. Tuttavia, grazie a 
quanto finora edito dei vecchi scavi36 e grazie alle ultime ricerche condotte 
nell’area della Caserma Tuköry37, può delinearsi un quadro d’insieme che, ve-
rosimilmente, rispecchia abbastanza fedelmente la situazione generale.

Il dato nuovo e maggiormente significativo riguarda l’alta percentuale, nella 
prima fase di utilizzazione dell’area cimiteriale, di sepolture a fossa semplice 
caratterizzate dal rito dell’incinerazione primaria38 (fig. 12). Pur non potendo 
escludere che tale pratica funeraria possa comparire a seguito dei primi contatti 
con le città greche della costa – e il recente rinvenimento nella necropoli oc-
cidentale di Himera di una certa percentuale, circa il 10% delle oltre novemila 

32 Ivi, p. 62. Si tratta della Tomba 26, a lastroni. 
33 Greco 1997. 
34 Ivi, p. 31. 
35 Tamburello 1998, pp. 107-118. 
36 Palermo punica 1998 (con bibliografia precedente). 
37 Spatafora 2004; Spatafora c. s. (2005); Di Stefano 2009. 
38 Spatafora 2010. 
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sepolture riportate alla luce, di grandi fosse destinate a incinerazioni primarie39 
potrebbe costituire un aggancio importante per sviluppare tale tesi – non è 
da sottovalutare la contemporanea esistenza di sepolture dello stesso tipo e ca-
ratterizzate dallo stesso rituale e cerimoniale, oltre che a Solunto, anche nelle 
necropoli sarde di età arcaica40.

Tra la fine del VII e i primi decenni del VI sec. a.C., tra l’altro, nelle sepol-
ture a incinerazione in fossa, i vasi rituali e quelli cerimoniali appartengono 
quasi esclusivamente al repertorio fenicio, brocche con bocca trilobata e bot-
tiglie con orlo espanso (fig. 13), a esclusione dei singoli reperti d’importazio-
ne costantemente presenti in ciascun corredo – vasi per bere di produzione 
corinzia, etrusco-corinzia, ionica o attica (fig. 14) – probabilmente collegati a 
una carenza funzionale del repertorio fenicio in relazione a questa categoria di 
manufatti41; la presenza costante in queste sepolture più antiche delle pignat-
te troncoconiche, probabilmente di tradizione indigena ma presenti anche a 
Mozia, sembra suggerire, nel momento del primo insediarsi dei coloni fenici, 
un legame con le popolazioni locali che occupavano saldamento l’entroterra a 
sud dei Monti di Palermo, almeno per quanto riguarda alcuni aspetti della vita 
quotidiana42. Pur essendo, dunque, assolutamente trascurabile la percentuale 
delle attestazioni di ceramiche certamente ascrivibili a fabbriche locali, le po-
che forme documentate, vasi destinati alla cottura o piccoli gutti a decorazione 
geometrica dipinta (fig. 15) nelle tombe infantili43, lasciano ovviamente pen-
sare alla possibile presenza nella comunità fenicia di donne indigene anche se, 
al di là di questo, l’evidenza archeologica non suggerisce considerazioni più 
approfondite sulle possibili forme di relazione tra i due ethne.

A partire dalla metà-fine del VI secolo si avverte un cambiamento abbastanza 
radicale: all’incinerazione si sostituisce pressoché totalmente il rito dell’inuma-
zione, presente con minore frequenza nel periodo precedente, e nel corredo pre-
valgono i vasi d’importazione, tra cui alcune limitate attestazioni di vasi figurati 
(fig. 16), un’ampia gamma di produzioni coloniali, sia a vernice nera che acrome 
e molte ceramiche comuni probabilmente fabbricate in loco su modello coloniale.

Se il panorama delle produzioni vascolari, già dalla metà del VI ma soprat-
tutto nel V sec. a.C., è dunque comune a quello di qualsiasi altro insediamento 

39 Vassallo-Valentino 2010, p. 68.
40 Bartoloni 2004. 
41 Spatafora 2010 a, p. 43. 
42 Ibid. 
43 Di Stefano 2009, p. 185; Spatafora 2010 b, p. 45. 
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isolano coevo, i riferimenti alla cultura originaria si colgono ancora chiaramen-
te attraverso gli oggetti d’ornamento e, soprattutto, attraverso i manufatti le-
gati alla sfera magico-religiosa (fig. 17), tradendo un legame mai rescisso con 
le lontane origini semitiche: i numerosi amuleti rinvenuti per lo più in tombe 
infantili o femminili, le uova di struzzo, i cippi e gli altarini dalle tipiche fog-
ge mostrano vincoli ancora forti con la cultura originaria, evocando, in alcuni 
casi, valenze escatologiche, non sempre facilmente decodificabili, proprie del 
mondo orientale.

L’evidenza archeologica, quindi, esaminata nel suo insieme, ci restituisce 
l’immagine di una città caratterizzata da una vivace multiculturalità che, tut-
tavia, non arrivò mai a stemperarsi in forme di vero e proprio meticciato, inte-
so come mescolamento di elementi parzialmente o totalmente diversi44, così 
come del resto a Solunto, dove sembra sussistere ancora agli inizi del V sec. a.C. 
una semplice e pacifica coesistenza di gruppi umani di diversa provenienza ed 
estrazione. Una modalità di convivenza che, del resto, ben si addice all’emporio 
commerciale soluntino, strettamente legato al suo entroterra indigeno e prossi-
mo alla greca Himera. E proprio la colonia calcidese, con la sua ampia e recente 
evidenza, potrà forse restituire un quadro più chiaro e articolato dei flussi e 
delle direttrici culturali che, in questa parte dell’isola, interessarono il mondo 
coloniale, l’entroterra indigeno e il territorio punico, ridisegnando quella com-
plessa mappa di fenomeni prodotta dall’esportazione di forme culturali che, 
per dirla con Gruzinsky, incontrando le capacità mimetiche delle popolazioni 
indigene vengono accolte e trasformate dando origine a nuove forme di vita e 
di espressione45.

spataf@tiscali.it

44 Sui concetti di multiculturalismo e meticciato cfr., tra gli altri, Benzoni 2009. 
45 Con riferimento all’antropologia culturale moderna, Gruzinky ha introdotto nel 
dibattito storiografico l’elemento della mescolanza, dell’ibridazione, del meticciato, 
sottolineando come non si debbano considerare in termini antagonistici meticciato e 
identità, nel senso di resistenza al processo di omogeneizzazione. (Gruzinsky 1999, 
pp. 102-103). 
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Fig. 4a. Alabastron corinzio da un corredo funerario della necropoli di Monte Castellazzo 
di Poggioreale (da Spatafora 2010 c).
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Fig. 4b. Aryballos bronzeo da un corredo funerario della necropoli di Monte Castellazzo di 
Poggioreale (da Spatafora 2010 c).
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Fig. 4c. Phiale bronzea da un corredo funerario della necropoli di Monte Castellazzo di 
Poggioreale (da Spatafora 2010c).



Interrelazioni e commistioni nella Sicilia nord-occidentale di età arcaica	 79

Fi
g. 

5.
 M

an
ico

 d
i Q

ua
ra

ra
. I

ng
re

ssi
 to

m
be

 a
 ca

m
er

a 
(d

a 
D

i L
eo

na
rd

o 
20

10
).



80	 Parte I: Convivenze etniche e contatti di culture nella Sicilia occidentale 

Fig. 6. Manico di Quarara. Oinochoe di produzione indigena a decorazione dipinta (da 
Di Leonardo 2010).
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Fig. 7. Manico di Quarara. Coppa-skyphos a figure nere (da Di Leonardo 2010).

Fig. 8. Manico di Quarara. Iscrizione graffita sul fondo di coppa.
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Fig. 9. Solunto. Necropoli arcaica di Contrada Campofranco. Tomba alla cappuccina (da 
Calascibetta 2010).
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Fig. 10. Himera. Necropoli occidentale. Tomba a fossa con inumato in posizione rannic-
chiata (da Viva 2010).
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Fig. 12. Palermo. Necropoli di Caserma Tuköry. Tomba 80 ( fossa con incinerazione primaria).
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Fig. 13. Palermo. Necropoli di Caserma Tuköry. Corredo funerario della Tomba 80 (da 
Spatafora 2010 b).
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Fig. 14. Necropoli di Caserma Tuköry. Corredo funerario della Tomba 94 (da Spatafora 
2010 b).
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Fig. 16. Palermo. Necropoli di Caserma Tuköry. Corredo funerario della Tomba 91 (da 
Spatafora 2010 b).
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Fig.  17. Necropoli di Caserma Tuköry. Gruppo di amuleti dal corredo funerario della 
Tomba 63 (da Spatafora 2010 b).


